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Abstract

È ormai assodato che in ambito inglese, fra gli anni 1770 e l’apparizione di Waverley di Walter Scott nel 1814, furono le romanziere a dare un contributo essenziale allo sviluppo del genere. In effetti, a parte alcuni autori di spicco, furono in gran parte le donne a determinare l’evoluzione del romanzo nel periodo romantico, favorendone la transizione dal modello classico di Samuel Richardson e Henry Fielding alle molteplici sperimentazioni dei primi decenni dell’Ottocento. Con giudizio unanime, i commentatori contemporanei riconoscevano alle romanziere un’abilità tutta particolare nella creazione di rappresentazioni del sé accurate, complesse e profondamente innovative. Poiché la critica dell’epoca ricorre principalmente ai criteri del realismo per valutare la produzione narrativa femminile, in essa i personaggi di Charlotte Smith sono celebrati in quanto “naturali e ben differenziati”, nonché basati “su osservazioni estremamente corrette ed accurate della vita e dei costumi”, mentre le opere di Jane Austen risultano apprezzabili anche perché “i suoi eroi e le sue eroine amano e si sposano, proprio come i suoi lettori amano e si sono sposati o si sposeranno”. Tuttavia, questa attenzione alquanto convenzionale agli effetti di verosimiglianza getta luce anche sulla capacità delle romanziere di costruire i propri personaggi tramite un’esplorazione approfondita e sensibile di aree dell’esperienza individuale, dell’intimità e dell’identità “profonda” mai prima sottoposte ad un vaglio così accurato. Non a caso, nel suo saggio del 1821 sulla narrativa della Austen, Richard Whately sottolinea la maestria con cui l’autrice mette in scena “conversazioni private e sentimenti taciuti”. Fra gli anni 1770 e il secondo decennio dell’Ottocento, le romanziere britanniche sviluppano nuove modalità di analisi e di rappresentazione dell’interiorità, affinando progressivamente una serie di strategie narrative atte a penetrare ciò che E. M. Forster, in Aspects of the Novel, chiamava la “vita segreta” dei personaggi, ovvero “la vita per cui non ci sono indizi esterni”. 

Questa comunicazione prende in esame i romanzi Cecilia (1782) di Frances Burney, Emmeline (1788) di Charlotte Smith e Mansfield Park (1814) di Jane Austen con il fine di recuperare alcuni dei più significativi protocolli di scrittura del sé elaborati dalle romanziere del periodo romantico e in tal modo contribuire al recupero e alla rivalutazione dell’invenzione femminile della narrazione dell’identità.
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Abstract inglese

It is a widely accepted fact that, roughly between the 1770s and the publication of Walter Scott’s Waverley in 1814, British women writers gave a unique contribution to the novel. Indeed, apart from a few outstanding male practitioners, it was female novelists that largely determined new developments in this genre during the Romantic period. They effectively enabled the novel to shift from the highly respected ‘classic’ models provided by Samuel Richardson and Henry Fielding in the mid-eighteenth century to the multiple experimentations of the early nineteenth century. In particular, contemporary commentators unanimously recognized that female novelists, and especially the most outstanding among them, were particularly skilled at producing accurate, complex and deeply innovative representations of the self. As contemporaries mostly employed a language of realism to praise their achievements, thus Charlotte Smith’s characters were celebrated as ‘natural, and well discriminated’ and based on ‘very just and accurate observations upon life and manners’, while Jane Austen’s narratives were appreciated also because ‘[h]er heroes and heroines, make love and are married, just as her readers make love, and were or will be, married’. Yet, this rather conventional language of verisimilitude also implies that their constructions of character delve into areas of personal experience and ‘deep’ selfhood previously overlooked or untapped. Thus, in his extremely perceptive 1821 review of Austen, Richard Whately singled out the novelist’s skill in representing ‘private conversations and uncommunicated feelings’. From the 1770s to the 1810s, British women novelists offered fresh insights into human interiority, whilst also gradually refining a set of distinctive narrative strategies to penetrate what E. M. Forster, in Aspects of the Novel, called the “secret life” of their characters, that is “the life for which there is no external evidence”. This paper focuses on Frances Burney’s Cecilia (1782), Smith’s Emmeline (1788) and Austen’s Mansfield Park (1814) in order to retrieve some of the significant protocols for writing the self elaborated by Romantic-period women novelists, and thus contribute to a recovery of the female narrative invention of identities.

